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Francesco Albani (Bologna, 1578-1660)
Ratto d’Europa, 1640-45, olio su tela, cm 170 x 224, San Pietroburgo, Museo dell’Hermitage

Il dipinto, entrato nel Museo dell’Hermitage nel 1769 grazie ad un acquisto effettuato presso gli eredi di Heinrich von Brühl, uomo 
politico alla corte di Sassonia e appassionato collezionista, morto a Dresda nel 1763, rappresenta una delle varie interpretazioni, forse 
la più tarda, del noto tema mitologico derivato dalle Metamorfosi di Ovidio, prodotte da Francesco Albani, esponente fra i più accreditati 
della pittura bolognese di gusto classicista a cavallo tra Cinque e Seicento. 
Dal punto di vista iconografico il dipinto di San Pietroburgo riprende da vicino quello della Galleria Spada di Roma (oltre quest’ultima, 
fra le altre versioni del mito date dall’artista ricordiamo almeno quella della Galleria degli Uffizi, spesso replicata o copiata, e quella 
del Louvre), di cui ripete anche le notevoli dimensioni. Punto di partenza è, come sempre, il tema ovidiano del rapimento di Europa, 
giovane ed avvenente figlia di Agenore, oggetto della sfrenata passione di Zeus. Questi, pur di possederla, si trasforma in un placido 
toro, e in tale aspetto appare alla fanciulla e alle sue ancelle che si trattengono sulla spiaggia, ne suscita la curiosità e la simpatia, gioca 
con loro, salvo poi balzare  improvvisamente in mare tenendo in groppa la malcapitata Europa, e fuggire con la rapita nell’isola di Creta.
Sia nel dipinto di San Pietroburgo che in quello, precedente di qualche anno, della Galleria Spada, l’Albani rappresenta l’episodio mitico 
da un punto di vista molto ravvicinato: Europa vi compare in primo piano, seduta sulla groppa del toro, con un lembo dell’abito solle-
vato dal vento tanto da formare una sorta di vela, tenuta aperta da un puttino in volo. Un altro puttino, immerso in acqua, afferra un 
capo della ghirlanda che cinge il collo del toro, quasi fosse un guinzaglio, mentre un terzo sembra voler tirare scherzosamente la coda 
dell’animale. Un altro elemento comune ai due dipinti, e quasi sovrapponibile, è il gruppo di ancelle sulla lingua di terra retrostante 
il mare, le quali mostrano nei gesti concitati tutto il loro spavento e la loro disperazione. La differenza sostanziale del dipinto di San 
Pietroburgo rispetto a quello di Roma è nell’atteggiamento di Europa, che nella versione più tarda che qui proponiamo è molto più 
carnale, lasciando che un seno nudo emerga dallo scollo dell’abito, e si volge mollemente, senza alcun pathos, in direzione della costa, 
col braccio allargato quasi ad indicare l’ineluttabilità del rapimento, mentre nella versione romana la fanciulla cinge con le braccia il 
capo del toro, quasi aggrappandovisi, senza rapportarsi in alcun modo alle ancelle.  Anche la cromia cambia, e all’azzurro intenso della 
veste che contraddistingue la versione romana (e quella fiorentina degli Uffizi), l’Albani sostituisce qui un abito in velluto viola scuro 
cangiante, molto più raffinato e materico.
La scelta di un soggetto tratto dal mito è frequente nella produzione dell’Albani, che giovanissimo fu allievo della bottega dei Carracci, 
e in particolare di Ludovico, al seguito del quale, insieme ai condiscepoli Guido Reni e Domenichino, fece il suo esordio, già prima della 
fine del Cinquecento, negli affreschi di Palazzo Fava a Bologna, che raccontano storie tratte dall’Eneide.  Trasferitosi a Roma con Guido 
Reni, più avanti di lui in carriera, per vedere “Annibale, Raffaello e li marmi antichi” (Bellori), nella Città Eterna ebbe modo di accentuare 
e rimodulare le sue già manifeste propensioni classicistiche subendo particolarmente la fascinazione di Raffaello e divenendo insieme 
a Guido e al Domenichino, dopo la morte di Annibale Carracci nel 1609, il legittimo erede di questi e realizzando, accanto a vari dipinti 
di tema religioso, altri dove spesso  sono messe in scena allegorie o storie tratte dalla mitologia. 
Rispetto alle altre versioni dello stesso mito, il dipinto di San Pietroburgo sembra accentuare il carattere sensuale del soggetto, forse su 
richiesta del committente, peraltro ignoto, desideroso di esporlo a pochi intimi nella galleria del suo palazzo.

Clara Gelao
storica dell’arte, già Direttrice della Pinacoteca Metropolitana di Bari
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Studi sull’integrazione europea, XVI (2021), pp. 193-197

Angela Di Stasi (a cura di)

CEDU e ordinamento 
italiano. La giurisprudenza 
della Corte europea dei 
diritti dell’uomo e l’impatto 
nell’ordinamento interno  
(2016-2020)
Milano, Wolters Kluwer CEDAM, 2020, II ed., pp. XLI-941

Il volume in esame, pubblicato alla vigilia del settantesimo anniversario dell’a-
dozione della Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU), costituisce la 
prosecuzione della prima edizione, avente ad oggetto la giurisprudenza della Corte 
europea, riguardante l’Italia degli anni 2010-2015, e si estende agli anni 2016-2020. 
Esso si articola in ventotto capitoli, preceduti da una stimolante introduzione di 
Guido Raimondi e da una appropriata premessa della curatrice dell’opera, Angela 
Di Stasi, e seguiti da un saggio finale di Gabriella Palmieri sul ruolo dell’Avvoca-
tura dello Stato nella difesa dell’Italia dinanzi alla Corte EDU.

Una caratteristica significativa del volume deriva dalla scelta, saggiamente 
operata dalla curatrice, di affidare la stesura dei saggi a un folto gruppo di autori 
provenienti non solo dal mondo accademico, ma anche da quello degli operatori 
del diritto, magistrati e avvocati. Tale scelta è risultata propizia, poiché ha determi-
nato una feconda sinergia tra diverse sensibilità, professionalità ed esperienze e ha 
impresso all’intera opera un equilibrato connubio tra l’approfondimento scientifico 
delle tematiche considerate e una vigile attenzione alle ricadute della giurisprudenza 
europea sulla vita e sui problemi concreti della persona, destinatario ultimo e pro-
tagonista dell’intero sistema, sostanziale e giudiziario, creato dalla Convenzione di 
Roma.

Un secondo carattere è rappresentato dalla circostanza che all’analisi della 
giurisprudenza della Corte di Strasburgo fa da costante contrappunto quella della 
giurisprudenza italiana, sia della Corte costituzionale che del giudice comune, di 
legittimità e di merito. Si ha modo, per tale via, di apprezzare il livello di coerenza 
della nostra giurisprudenza nei confronti della CEDU, così come interpretata dalla 
Corte di Strasburgo, alla quale – come da tempo ha riconosciuto la Corte costituzio-
nale – spetta in proposito l’ultima parola. L’incidenza della giurisprudenza europea 
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su quella italiana (che non esclude, peraltro, la permanenza di alcuni margini di 
difformità) assume un particolare rilievo nel giudizio di costituzionalità delle leggi, 
in considerazione del ruolo di parametro di valutazione che la CEDU, come inter-
pretata, in principio, dalla Corte europea, svolge ai sensi dell’art. 117, co. 1, Cost.

L’impatto della giurisprudenza della Corte di Strasburgo sull’ordinamento 
italiano emerge anzitutto – come si è accennato – dalla corrispondente giurispru-
denza del giudice italiano, la quale appare sovente come un continuum rispetto alle 
pronunce di Strasburgo e conferma il ruolo essenziale che spetta al giudice nazio-
nale, quale giudice chiamato in via primaria ad applicare la CEDU, nell’assicurare 
il rispetto dei diritti da essa riconosciuti. Ma l’influenza di tale giurisprudenza è 
apprezzabile anche sul piano legislativo, poiché non di rado sentenze di condanna 
verso l’Italia hanno provocato l’emanazione di nuove leggi o la modifica di pree-
sistenti normative, al fine di riparare violazioni strutturali della Convenzione o di 
prevenirle. L’introduzione, per quanto tardiva, del delitto di tortura nell’art. 613 
bis c.p., in virtù della l. 14 luglio 2017 n. 110, è un importante esempio dell’ade
guamento in via legislativa alla giurisprudenza della Corte di Strasburgo, risultante 
già dalla celebre sentenza Cestaro del 7 aprile 2015. Altrettanto significative sono 
le modifiche al codice penale e a quello di procedura penale, nonché le altre dispo-
sizioni a tutela delle vittime della violenza domestica e di genere, adottate con l. 19 
luglio 2019 n. 69, che – come rileva Angela Di Stasi – appaiono un adeguamento 
alla sentenza Talpis del 2 marzo 2017.

Ognuno dei ventotto capitoli è dedicato alla giurisprudenza relativa a uno spe-
cifico diritto, o a una sua particolare espressione, in raffronto al tipo di violazione 
denunciata dal ricorrente e oggetto della pronuncia della Corte europea. I titoli dei 
capitoli sono formulati in modo da illustrare con immediatezza al lettore l’ipotesi 
di violazione considerata e, a questo fine, indicano anche gli articoli, o i paragrafi, 
della Convenzione o dei suoi Protocolli la cui denunciata violazione è esaminata 
nelle sentenze considerate. Non è possibile, in questa sede, dare conto dei singoli 
contributi, tutti, peraltro, di pregevole livello e apprezzabili per la completezza della 
trattazione, l’approfondimento delle problematiche e il contributo critico alla lettura 
della giurisprudenza, sia europea che italiana. Ci limitiamo, quindi, a ricordare 
l’oggetto dei saggi, i quali si aprono con lo studio di Angela Di Stasi sul diritto alla 
vita e all’integrità della persona rispetto alla violenza domestica. Segue un gruppo 
di scritti, i quali riguardano la violazione dell’art. 3 della Convenzione (isolatamente 
o in combinazione con altre disposizioni della stessa), purtroppo in più occasioni 
accertata dalla Corte di Strasburgo. Così, Rossana Palladino esamina i comporta-
menti tenuti da forze dell’ordine, con particolare attenzione ai fatti del G8 di Genova 
del 2001; Fabio Fiorentin la questione dell’ergastolo ostativo; Davide Galliani il 
discusso regime dell’art. 41 bis, co. 2, dell’ordinamento penitenziario, in rapporto 
al caso Provenzano; Luisa Cassetti e Sabrina Vannuccini il rispetto del suddetto 
art. 3, nonché dell’integrità psichica e fisica di minori in condizioni di particolare 
vulnerabilità, ai sensi dell’art. 8 della Convenzione; Michele Nino il problema delle 
extraordinary renditions, scoppiato con il caso Abu Omar, nel quale la scrupolosa 
e meritoria attività della magistratura, in specie milanese, è stata frustrata dall’uso 
quanto meno “disinvolto” del segreto di Stato da parte del Presidente del Consiglio, 
sostanzialmente avallato dalla Corte costituzionale, e da provvedimenti di grazia 
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del Capo dello Stato. Due saggi sono dedicati alle misure privative della libertà, 
nel quadro dell’art. 5 della Convenzione: il primo, di Daniela Cardamone, riguarda 
il diritto a un ricorso giurisdizionale effettivo contro tali misure; il secondo, di 
Anton Giulio Lana, il trattenimento amministrativo dei migranti irregolari, nonché 
l’espulsione dello straniero, anche sotto il profilo del rispetto della sua vita privata 
e familiare ex art. 8. 

Il diritto all’equo processo ha dato origine a una copiosa giurisprudenza euro-
pea, la quale mette in luce molteplici criticità della legislazione e della prassi ita-
liana, a cominciare dalla durata ragionevole del processo; non sorprende, quindi, che 
a essa siano destinati ben nove scritti. Il primo, di Antonio Didone e Andrea Didone, 
esamina l’ampia giurisprudenza, sia della Corte europea che di quella costituzio-
nale, concernente la legge Pinto; Giuseppe De Marzo si occupa dell’incidenza sui 
processi in corso di leggi interpretative; la garanzia del diritto di difesa è oggetto, 
sotto diversi profili, del saggio di Giovanni Diotallevi e di quello di Gaetano De 
Amicis; il contributo di Angela Di Stasi e di Iside Russo considera, più specifica-
mente, l’obbligo di motivazione della sentenza; mentre Anna Oriolo esamina il tema 
della rinnovazione in appello dell’istruttoria dibattimentale; al diritto di ricorso in 
Cassazione è dedicato lo scritto di Teresa Russo; chiudono questa parte del volume 
i contributi di Ida Caracciolo e di Anna Iermano concernenti l’esecuzione del giudi-
cato, anche in rapporto alla tutela della proprietà e dei propri beni. Lo stesso diritto 
di proprietà, in connessione con il principio di legalità dei reati e delle pene (art. 
7 CEDU), è oggetto dello scritto di Antonella Giannelli con riguardo alla confisca 
urbanistica. 

Anche il diritto al rispetto della vita privata e familiare (art. 8 CEDU) ha for-
nito occasione di una vasta giurisprudenza, alla quale fanno riferimento vari scritti: 
quello di Valeria Piccone e quello di Vito Colucci, dedicati, rispettivamente, ai temi 
contigui della conservazione dei rapporti di affettività e del diritto di visita, nei quali 
il possibile conflitto tra più interessi è risolto a favore dell’interesse superiore del 
minore; a quest’ultimo occorre fare riferimento anche nella problematica, di estrema 
sensibilità etica, della maternità surrogata, oggetto del saggio di Angela Martone; 
a un diverso diritto contemplato dall’art. 8, quello al rispetto del domicilio in caso 
di perquisizione, è dedicato il contributo di Roberto Chenal, mentre lo scritto di 
Pietro Pustorino torna a una problematica particolarmente “sensibile”, come quella 
della vita privata e familiare in relazione all’orientamento sessuale; nel saggio di 
Daniela Marrani la vita privata viene in considerazione rispetto a possibili violazioni 
derivanti dalla negligenza medica; la drammatica e perdurante violazione della vita 
privata e familiare a Taranto, nei casi dell’ex Ilva, oggi Arcelor Mittal, è oggetto 
dell’indagine di Gaetano D’Avino, il quale richiama, giustamente, anche il diritto 
alla vita e quello a un ricorso effettivo. 

Il volume prosegue con lo scritto di Rosario Sapienza sulla libertà d’informa-
zione e i suoi limiti, con particolare riguardo alla condizione dei giornalisti. Altri due 
saggi, di Antonio Scarpa e di Alessia Mari, hanno per oggetto il diritto di proprietà e 
ai propri beni nei confronti, il primo, della espropriazione e della occupazione senza 
titolo, e della attività illegittima della pubblica amministrazione, il secondo. Infine, 
Nicoletta Parisi e Dino Rinoldi considerano le misure di prevenzione personale alla 
luce della sentenza della Corte EDU nel caso de Tommaso, nel quadro non solo della 
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libertà di movimento garantita dall’art. 2 del Protocollo n. 4, ma anche del diritto 
a una pubblica udienza (art. 6, par. 1), a un ricorso effettivo (art. 13) e a un’equa 
soddisfazione (art. 41). Il libro è completato da due appendici giurisprudenziali 
(2016-2020 e 2010-2015) e da una bibliografia di carattere generale.

Numerosi sono gli spunti di riflessione che si ricavano dalla giurisprudenza della 
Corte EDU analizzata. Risulta confermato, anzitutto, il suo ruolo determinante non 
solo per assicurare una effettiva tutela dei diritti enunciati nella CEDU, ma anche 
per sviluppare tutte le sue potenzialità nella emersione di nuove manifestazioni 
di tali diritti, così come nell’applicazione della CEDU a situazioni forse neppure 
previste, o prevedibili, dagli autori della Convenzione (si pensi alla maternità sur-
rogata). L’originario elenco di diritti, appartenenti essenzialmente alle categorie di 
quelli civili e politici di “prima generazione”, in definitiva viene a espandersi sino 
a comprendere diritti di nuova generazione, come il diritto a un ambiente salubre. 
Si verifica, per tale via, un costante “aggiornamento” del catalogo dei diritti; ciò 
determina un arricchimento dei diritti della persona, ma, per altro verso, pone un 
problema di limiti entro i quali può spingersi il giudice europeo, oltre i quali uno 
sviluppo di tali diritti può avvenire solo in via “legislativa”.

Dalla giurisprudenza si desume altresì l’importanza crescente degli obblighi 
positivi e di quelli procedurali degli Stati, a paragone di quelli negativi, consistenti 
nel loro dovere di astenersi dall’ingerirsi nella sfera giuridica garantita da ciascuno 
dei diritti riconosciuti; dovere, quest’ultimo, che appare sufficientemente consoli-
dato e “assestato” nella giurisprudenza. I doveri positivi impongono agli Stati l’ado-
zione di misure di protezione dei diritti umani, misure che possono essere di varia 
natura, come l’adozione di una legge per colmare un vuoto normativo, o di misure 
amministrative, giudiziarie, di polizia per difendere i diritti da violazioni provenienti 
anche da soggetti privati. L’obbligo procedurale, che discende da quello positivo di 
protezione dei diritti umani e che si lega altresì al diritto a un ricorso effettivo ex art. 
13 CEDU, è identificato nell’impegno a svolgere un’indagine effettiva e indipen-
dente per individuare i responsabili della violazione e accertare la verità. 

Inoltre, la Corte insiste costantemente sulla necessità che la tutela dei diritti 
umani sia effettiva; a questo fine l’adozione di formule stereotipate o di provvedi-
menti meramente ripetitivi è insufficiente e si risolve in una violazione del diritto 
in questione.

Non mancano, naturalmente, aspetti problematici della giurisprudenza della 
Corte legati, peraltro, anche a una “proliferazione” dei diritti umani e delle loro mol-
teplici sfaccettature. La Corte, infatti, salvo che per quei diritti che, nella loro assolu-
tezza, non ammettono alcuna limitazione (come il divieto di tortura o di schiavitù), 
è chiamata frequentemente a una delicata opera di bilanciamento di ciascun diritto 
con gli altri diritti fondamentali, nonché con una serie di interessi della collettività. 
L’equilibrio tra i diritti in giuoco e tra gli stessi e gli interessi generali (della morale, 
della salute, della pubblica sicurezza), richiedendo anche un giudizio sulla necessità 
e sulla proporzionalità delle restrizioni ammissibili, può comportare uno spazio 
di discrezionalità da parte della Corte, con conseguente rischio per la certezza del 
diritto e per la coerenza e l’uniformità della stessa giurisprudenza europea. Ciò può 
avere un impatto negativo sul valore di tale giurisprudenza per il giudice italiano, 
dato che, secondo la nota sentenza della Corte costituzionale del 26 marzo 2015 
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n. 49, il dovere di tale giudice di conformarsi all’interpretazione della Corte EDU 
viene meno in assenza di una giurisprudenza consolidata (o di una sentenza pilota).

Nelle materie più sensibili sul piano etico e culturale – si pensi alle ormai 
numerose forme di genitorialità assistita o surrogata – la giurisprudenza mostra di 
ricorrere a due principi tra di loro “inversamente proporzionali”: quello del consenso 
europeo, che, se sussistente, impone all’Italia una determinata concezione ed equi-
librio dei diritti in giuoco, e, in mancanza di tale consenso, il principio del margine 
di apprezzamento, il quale, al contrario, legittima concezioni e modalità di tutela 
di carattere nazionale. Peraltro, il margine di apprezzamento implica il rischio di 
una frammentazione e di una differente tutela dei diritti in causa, a seconda dello 
Stato alla cui giurisdizione l’individuo sia sottoposto; il consenso europeo, da parte 
sua, specie se applicato meccanicamente, può scontrarsi con i valori fondamentali 
dell’ordinamento italiano, mettendo in opera i “controlimiti” o il primato della 
nostra Costituzione, la quale, in caso di conflitto con la CEDU, determina la preva-
lenza delle proprie disposizioni.

Infine, dalla giurisprudenza esaminata si ha l’impressione che, malgrado un’ac-
cresciuta sensibilità dei nostri giudici nei confronti della CEDU, intesa non solo 
come sistema normativo, ma quale diritto vivente, e nonostante alcuni importanti 
interventi legislativi di adeguamento ai dettami europei, il grado di violazione della 
CEDU da parte del nostro Paese resti troppo elevato. In particolare, colpisce – e 
amareggia profondamente – la ripetuta violazione del divieto di tortura, consacrato 
non solo dall’art. 3 CEDU, ma da norme di diritto internazionale consuetudinario 
di natura imperativa.

Dalle pagine che precedono risultano evidenti il valore scientifico e l’estrema 
utilità pratica del volume recensito, la cui consultazione appare imprescindibile per 
avere il quadro aggiornato del diritto vivente della CEDU e per verificare il livello 
di conformità e di adeguamento del nostro ordinamento alla stessa. Di questa opera 
imponente c’è da essere grati all’intera équipe degli autori e, in particolare, ad 
Angela Di Stati, instancabile organizzatrice del lavoro.

Ugo Villani
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Francesco Albani (Bologna, 1578-1660)
Ratto d’Europa, 1640-45, olio su tela, cm 170 x 224, San Pietroburgo, Museo dell’Hermitage

Il dipinto, entrato nel Museo dell’Hermitage nel 1769 grazie ad un acquisto effettuato presso gli eredi di Heinrich von Brühl, uomo 
politico alla corte di Sassonia e appassionato collezionista, morto a Dresda nel 1763, rappresenta una delle varie interpretazioni, forse 
la più tarda, del noto tema mitologico derivato dalle Metamorfosi di Ovidio, prodotte da Francesco Albani, esponente fra i più accreditati 
della pittura bolognese di gusto classicista a cavallo tra Cinque e Seicento. 
Dal punto di vista iconografico il dipinto di San Pietroburgo riprende da vicino quello della Galleria Spada di Roma (oltre quest’ultima, 
fra le altre versioni del mito date dall’artista ricordiamo almeno quella della Galleria degli Uffizi, spesso replicata o copiata, e quella 
del Louvre), di cui ripete anche le notevoli dimensioni. Punto di partenza è, come sempre, il tema ovidiano del rapimento di Europa, 
giovane ed avvenente figlia di Agenore, oggetto della sfrenata passione di Zeus. Questi, pur di possederla, si trasforma in un placido 
toro, e in tale aspetto appare alla fanciulla e alle sue ancelle che si trattengono sulla spiaggia, ne suscita la curiosità e la simpatia, gioca 
con loro, salvo poi balzare  improvvisamente in mare tenendo in groppa la malcapitata Europa, e fuggire con la rapita nell’isola di Creta.
Sia nel dipinto di San Pietroburgo che in quello, precedente di qualche anno, della Galleria Spada, l’Albani rappresenta l’episodio mitico 
da un punto di vista molto ravvicinato: Europa vi compare in primo piano, seduta sulla groppa del toro, con un lembo dell’abito solle-
vato dal vento tanto da formare una sorta di vela, tenuta aperta da un puttino in volo. Un altro puttino, immerso in acqua, afferra un 
capo della ghirlanda che cinge il collo del toro, quasi fosse un guinzaglio, mentre un terzo sembra voler tirare scherzosamente la coda 
dell’animale. Un altro elemento comune ai due dipinti, e quasi sovrapponibile, è il gruppo di ancelle sulla lingua di terra retrostante 
il mare, le quali mostrano nei gesti concitati tutto il loro spavento e la loro disperazione. La differenza sostanziale del dipinto di San 
Pietroburgo rispetto a quello di Roma è nell’atteggiamento di Europa, che nella versione più tarda che qui proponiamo è molto più 
carnale, lasciando che un seno nudo emerga dallo scollo dell’abito, e si volge mollemente, senza alcun pathos, in direzione della costa, 
col braccio allargato quasi ad indicare l’ineluttabilità del rapimento, mentre nella versione romana la fanciulla cinge con le braccia il 
capo del toro, quasi aggrappandovisi, senza rapportarsi in alcun modo alle ancelle.  Anche la cromia cambia, e all’azzurro intenso della 
veste che contraddistingue la versione romana (e quella fiorentina degli Uffizi), l’Albani sostituisce qui un abito in velluto viola scuro 
cangiante, molto più raffinato e materico.
La scelta di un soggetto tratto dal mito è frequente nella produzione dell’Albani, che giovanissimo fu allievo della bottega dei Carracci, 
e in particolare di Ludovico, al seguito del quale, insieme ai condiscepoli Guido Reni e Domenichino, fece il suo esordio, già prima della 
fine del Cinquecento, negli affreschi di Palazzo Fava a Bologna, che raccontano storie tratte dall’Eneide.  Trasferitosi a Roma con Guido 
Reni, più avanti di lui in carriera, per vedere “Annibale, Raffaello e li marmi antichi” (Bellori), nella Città Eterna ebbe modo di accentuare 
e rimodulare le sue già manifeste propensioni classicistiche subendo particolarmente la fascinazione di Raffaello e divenendo insieme 
a Guido e al Domenichino, dopo la morte di Annibale Carracci nel 1609, il legittimo erede di questi e realizzando, accanto a vari dipinti 
di tema religioso, altri dove spesso  sono messe in scena allegorie o storie tratte dalla mitologia. 
Rispetto alle altre versioni dello stesso mito, il dipinto di San Pietroburgo sembra accentuare il carattere sensuale del soggetto, forse su 
richiesta del committente, peraltro ignoto, desideroso di esporlo a pochi intimi nella galleria del suo palazzo.

Clara Gelao
storica dell’arte, già Direttrice della Pinacoteca Metropolitana di Bari
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